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In un'intervista la moglie di Gorbaciov rivive le 72 ore 
di prigionia nei giorni drammatici del colpo di Stato 
«Mikhail ci disse: è una congiura, non scenderò a patti» 
Le mosse dei golpisti, poi il malore e la paralisi alla mano 

L'incubo di Foros negli occhi di Raissa 
«Che amarezza per quel tradimento, ma è stata una lezione» 
Raissa Gorbaciova ha ricostruito, in una delle poche 
interviste concesse - al «Trud» - i drammatici mo-

. menti della prigionia a Foros. La «first lady» sovietica 
subì un grave choc e una forma di paresi dalla quale 
si è ristabilita. «Mikhail quando si rade ascolta sem
pre la radio», racconta: è la ragione per la quale ave
vano quel piccolo transistor «Sony» con cui ascolta
rono la «Bbc». 

• S MOSCA. «Non ho mai pen
sato che ci sarebbe toccata an
che questa prova. Quei giorni 
sono stati terrìbili...» A dieci 
giorni dal ritomo dalla prigio
nia nella dacia presidenziale a 
Foros, Raissa Gorbaciova in 
un'intervista telefonica al 
«Trud», il giornale dei sindacati 
ufficiali dell'Urss, rievoca quel-

' le drammatiche 72 ore. Dopo il 
ritorno dalla Crimea, Gorba
ciov aveva raccontato che 
Raissa era stata colpita da un 
grave malessere, mentre il pre
mier della Russia Ivan Silaev, 
che aveva guidato la delega
zione che era andata a liberare 
il presidente a Foros, descri
vendo l'aspetto della signora 
Gorbaciov, aveva detto che 
non riusciva a parlare e a muo
vere il braccio destro. «Quando 
il 21 agosto abbiamo sentito 
alla Bbc che II cajso del Kgb Kr-
juchkov aveva acconsentito a 
mandare una delegazione in 
Crimea, ma non per farla in
contrare con Gorbaciov, bensì 
per dimostrarle II presunto gra
ve stato di salute del presiden
te, la sua Incapacità di agire, 
abbiamo pensato che questa 
menzogna poteva essere se
guita da passi che l'avrebbero 
fatta diventare realta. Allora ho 
avuto un grave attacco di Iper
tonia che era accompagnato 
da disfunzioni dell'articolazio
ne. Ora sto meglio, devo solo 
curarmi un pò. Per il momento 

non esco di casa, ma ormai 
posso parlare senza difficolta.» 
E, infatti, la «first lady» sovieti
ca, che ha sempre rilasciaste 
pochissime interviste, fa un 
dettagliato racconto della bat
taglia personale del presidente 
Gorbaciov nei tre giorni del 
golpe: «Tutto è cominciato il 
18 agosto, verso le cinque di 
sera, quando Mikhail Serghee
vich all'Improvviso è entrato 
nella mia stanza. Era molto 
emozionato. Mi disse: «E' acca
duto qualcosa di grave, forse di 
terribile. Da Mosca è arrivato 
un gruppo di persone, chiedo
no un incontro con me. Ma io 
non aspetto nessuno. Ho alza
to un telefono per chiedere a 
Mosca chi sono, poi un altro, 
un terzo - tutti i telefoni sono 
stati staccati. Perfino quello 
rosso...» Era l'apparecchio spe
ciale del comandante supre
mo delle forze annate. «Anche 
i collegamenti inlemi sono sla
ti tagliati, - ha proseguito Mi
khail Sergheevich. - Questo si
gnifica l'isolamento. Forse ad
dirittura l'arresto. Vuol dire che 
c'è una congiura...» E, dopo 
una pausa, Mikhail Sergheevi
ch mi ha detto: «lo non scen
derò a nessun patto, a nessuna 
avventura. Non cederò al ricat
to. Ma questo può costare mol
to caro a tutti noi. A tutta la fa
miglia. Dobbiamo essere pron
ti a tutto...» lo ho chiamato su
bito mia figlia Irina e suo mari

to Aliatoli], i nostri figli. Ho rac
contato tutto a loro. E allora 
abbiamo detto a Mikhail Ser
gheevich: «Siamo con te». Do-N 

pò aver preso la decisione, tutti 
noi abbiamo avvertito una spe
cie di sollievo. Non sentivo tan
to paura o disperazione, quan
to amarrala per questo tradi
mento, i 

Per un certo tempo abbia
mo pensato che il rifiuto di Mi
khail Sergheevich di collabora
re con i golpisti li avrebbe fer
mati. Ma gli avvenimenti che 
seguirono, la conferenza stam
pa dei membri del comitato, 
che abbiamo visto alla televi
sione la sera del 19 agosto che, 
dopo ripetute insistenze, ci è 
stata riaccesa, hanno dimo
strato che loro non si sarebbe
ro fermati davanti a nulla. In

tanto il clima attorno a noi si 
faceva sempre più cupo. Or-
mal eravamo completamente 
Isolati. Nessuno poteva entrare 
o uscire dal territorio della da
cia. Il garage era stato chiuso e 
sigillato, l'aereo personale por
tato via. Al largo non si vedeva
no più navi civili, mentre di so
lito passavano barche, mer
cantili e altre navi. In compen
so erano apparse altre navi mi
litartene prima si erano avvici
nate alla costa, poi si sono 
riallontanate e, a un certo pun
to, sono sparite del tutto. 

La notte dal 19 al 20 con 
l'aiuto della nostra videocame
ra abbiamo registrato la di
chiarazione di Mikhail Ser
gheevich. Abbiamo lavoralo 
tutta la notte per fare più copie 
del filmato. Poi abbiamo con-

Ma gli eventi sovietici non sembrano finora aver suscitato reazioni 

A Miami, dove «l'altra Cuba» 
aspetta nervosa il crollo di Fidel 
(M MIAMI. «Un peso», dice 
Reynaldo. «One dollar?» repli-

. ca perplesso il biondo turista, 
«Un peso» conferma Impertur
babile Reynaldo intascando il 
verde biglietto con il ritratto di 
Washington. 

Corre veloce lungo la McAr-
thur Causeway il mini-bus che 
da Miami Beach porta a Down 
Town. E Reynaldo lo guida con 
la verbosa perizia d'un vecchio 
capitano che, conoscendo 
ogni segreto della rotta - curve 
e buche, tempi dei semafori e 
ore di punta - sa di potersi 
tranquillamente abbandonare 
al peraltro incontenibile vizio 
della propria cubanissima lo
gorrea. «Miracle mile? - dice -
Sièntatc alla, chico, que yo te 
aviso». La lingua franca. In 
questo pezzo viaggiante d'A
merica, è rigorosamente lo 
spagnolo dell'Avana. E Rey
naldo elguaguero non sembra 
disposto a far sconti a nessu
no, nemmeno al pallido turista 
(forse polacco) che, vestito in 
una sgargiante camicia ha
waiana, cerca stralunalo il suo 
posto tra le molte guayabere. 
Vecchie o giovani, belle o brut
te, le donne che abbordano il 
bus salutano Reynaldo alla cu
bana, con il trasporto di ap
passionate amanti. «Que tal mi 
sol - gli dicono - que tal mi Vi
da, mi ciel, mi amor E lui ri
sponde distribuendo baci, sor
risi e complimenti che rallenta
no appena II flusso inarrestabi
le del monologo, l'impetuoso 
scorrere delle parole e dei ri
cordi. Parla senza interruzioni, 
Reynaldo; parla di sé e di Fidel, 
dell'Avana, della rivoluzione 
che ha abbandonato ncll'80, 
insieme ai 12Smila profughi 
del Mariel. «Un mese di vacan
za per tutti. Tu non lavori e loro 
ti pagano. Ti dico, chico, se 
non fosse comunismo sarebbe 
perfetto...». Ma e comunismo. 
E comunismo, per Reynaldo, 
significa soprattutto vita Mi • 
gregge. «Ti dicono: "c'è un» 
manifestazione spontanea in 
appoggio a Fidel". E tu mica gli 
puoi rispondere: io non ci ven
go perchè no se me da la ganci 
(non ne ho voglia ndr). C'è la 

manifestazione "spontanea" e 
tu ci devi andare ti piaccia o 
no...». 

Il mini-bus (la guagua) si la
scia alle spalle 11 ponte che 
scavalca la settima Nord-est, e 
il torrente continua a discen
dere irrefrenabile, progressiva
mente addentrandosi in gironi 
infernali via via più terrificami. 
Poiché, in effetti, c'è nella Cu
ba di Castro, qualcosa che su
pera In efferatezza anche le 
manifestazioni «spontanee». E 
questo qualcosa sono, dice 
Reynaldo, gli altrettanto spon
tanei turni di guardia notturni. 
Né questo è tutto, giacché, 
continua, c'è a sua volta, nei 
turni di guardia, qualcosa che 
davvero è il peggio del peggio. 
•Vengono quelli del se-de-ere 
(i Cdr, comitati di difesa della 
rivoluzione ndr) e ti fanno: sta
sera tu e tua moglie siete di 
guardia. Ma la guardia mica te 
la fanno fare assieme. No. La 
sera ti presenti e trovi uno che 
ti dice: tu vai con il lenente ti
zio e tua moglie va con il ser
gente caio...». È lo zenith, il 
momento critico del racconto 
di Reynaldo. L'ombra atroce di 
un possibile tradimento coniu
gale consumato, in nome della 
rivoluzione, nella notturna at
tesa d'un improbabile attacco 
yankee, sembra accecarlo 
d'Indignazione. Infila, a tutta 
velocita, un semaforo rosso. 
Una frenata, un gran stridore 
di gomme e un rabbioso con
certo di clacson. Da un'auto 
qualcuno grida un insulto irri
petibile. Quindi un istante di ir
reale silenzio. E infine, di nuo
vo, la voce di Reynaldo che, ri
compostasi, lancia un ultimo 
l'accuse: «Sera mala la revolu-
ciòn, cono, que solo al nom-
brarla casi me voy a chocar 
(sarà cattiva la rivoluzione, 
minchia, che al solo nominar
la quasi vado a sbattere ndr) ». 

A Miami, l'-altra Cuba» non 
cessa di guardare ossessiva
mente a Sud, oltre quelle fati
diche >90 miglia» di mare che 
la separano dalla madrepatria. 
Lo fa con con un rancore anti
co, irrancidito dal tempo e, in
sieme, alimentato e ravvivato 

Crolla ovunque il comunismo. Ovunque, tranne che 
nella sua propaggine più prossima al cuore dell'im
pero vittorioso. Castro non cade. E a Miami il micro
cosmo dell'«altra Cuba» vive il paradosso con cre
scente nervosismo. Duros e dialogueros si scontra
no sui tempi e sui modi del prossimo, immancabile, 
«grande ritomo». Ma anche loro, come Fidel, sem
brano muoversi più nel passato che nel futuro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

da un'attesa che gli avveni
menti del mondo vanno ren
dendo ogni giorno più speran
zosa e spasmodica. In S. W. 
8th Street, lungo quella spina 
dorsale della Little Havana che 
tutti, qui, chiamano la calle 
ocho, molti dei negozi mostra
no in bella vista un cartello 
che, stranamente In inglese, 
dice: «Next Christmas in Hava
na», il prossimo Natale all'Ava
na. Ma non si tratta, in realtà, 
che di un vecchio slogan, qual
cosa che si trascina dietro la 
gravosa memoria di antiche e 
recenti delusioni. «Curiosa
mente - dice l'antropologo Li
sandro Perez, dell'Università 
intemazionale di Miami - gli 
eventi sovietici non sembrano, 
almeno finora, aver suscitato 
particolari reazioni. Un anno 
fa. quando era caduto il muro 
di Berlino, era stato diverso: la 
gente aveva davvero comincia
to a contare i giorni. E il Natale 
di cui parlano I cartelli è, in ef
fetti, quello che è appena pas
sato». 

Il ricordo è ancora vivo. In 
quei giorni di euforia collettiva, 
il sindaco di Miami, Xavier 
Suarez (ovviamente di origine 
cubana), si era affrettato a 
comporre, con denaro pubbli
co, una commissione di 18 
«saggi» capace di gestire, sul 
versante della Florida, gli effetti 
del primo <dopo-Castro». Jorgc 
Mas Canosa, il corpulento pre
sidente della Cuban American 
National Foundation, divenuto 
miliardario grazie agli appalti 
per le linee telefoniche della 
BellSouth, si era affrettato a 
porre sotto li proprio comando 
una commissione di esperti di 

diritto e d'economia pronti a 
riscrivere la costituzione cuba
na e a varare un piano econo
mico di rinascita. Alla presi
denza del gruppo Bob Marti-
nez, il governatore (cubano) 
dello Stato della Florida. Il 
banchiere Carlos Arboleya, vi
cepresidente della Barnett 
Bank - un altro dei grandi self-
mode man della comunità -
aveva gridato a quattro venti di 
poter raccogliere, nel giro di 
qualche settimana, 19 miliardi 
di dollari per ricostruire a Cuba 
una «sana economia capitali
sta». «Tutto il processo - aveva 
elegantemente assento - do
vrà essere gestito a Miami. È da 
qui che verranno i soldi una 
volta che il comunismo sarà fi
nito nella canna del cesso». 
Aveva (e ha) grandi e lumino
si progetti Arboleya: rilanciare 
in grande il turismo, riaprire le 
case da gioco e, «per fare spa
zio a un rinvigorito traffico au
tomobilistico», abbattere una 
bella fetta di quel centro stori
co dell'Avana che l'Uncsco ha 
dichiarato «patrimonio dell'u
manità». 

Il 28 di aprile del '90, i cuba
ni di Miami avevano riempilo, 
in una «memorabile notte», lo 
stadio dell'Orange Bowl. E, 
con un discorso di fuoco, Jor-
ge Mas Canosa aveva presen
tato a una folla strabocchevole 
ed entusiasta l'eroe della sera
ta: un Ronald Reagan che, ve
stito in guayabera. aveva pro
clamato commosso: «Presto gli 
americani e i cubani, di nuovo 
assieme, riconquisteranno la 
libertà e l'indipendenza di Cu
ba». Oggi, caduto l'impero so-

segnato questi documenti, al
legando anche un reperto del 
nostro medico personale sulla 
salute del presidente, alle per
sone, nelle quali avevamo una 
cieca fiducia, perchè li conser
vassero e, appena ci sarebbe 
stata la possibilità, li portasse
ro' fuori dalla dacia e un giorno 
li rendessero pubbliche.» Do
po che Janaev aveva annun
cialo alla tv che «Il suo «unico» 
GDibaciov stava molto male, 
ma che lui sperava in un suo 
prossimo ritomo, la famiglia si 
slava preparando al peggio. 
«Noi volevamo solo far sapere 
la verità sul presidente e sulla 
si a famiglia anche se fossimo 
morti». Intanto, sapendo di es
sere guardati a vista, i «prigio-
nìen» si sforzavano di conti
nuare una vita normale, giran

do per la dacia e scendendo in 
spiaggia per far vedere che il 
presidente era sano e salvo. 
«Più gente ci avrebbe visto, pio 
complicato sarebbe stato na
scondere la verità. Uscivamo 
anche sul balcone della dacia, 
ma non tanto per farci vedere 
quanto per parlarci. Le guardie 
temevano che nelle stanze ci 
fossero i microfoni. All'inizio 
non ci dava pace il pensiero 
delle guardie rimaste. Avreb
bero eseguito gli ordini dei lo
ro capi o avrebbero difeso noi? 
Ma la mattina del 19 agosto è 
arrivato il loro comandante e 
ha detto. «Mikhail Sergheevich, 
slamo con lei». I ragazzi aveva
no lavorato senza chiudere oc
chio. All'inizio, quando ci ave
vano staccato la televisione e 
la radio, avevano trovato una 

vecchia radio e vi avevano ap
plicato un'antenna alla meno 
peggio. E noi abbiamo trovato 
per caso una piccola radiolina 
tascabile «Sony». Quando Mi
khail Sergheevich si fa la barba 
la mattina, gli piace ascoltare il 
«Majak» (l'emittente pansovie-
tica ufficiale, ndr), e cosi l'ave
va presa con se in Crimea. 
Ascoltando la radio, abbiamo 
saputo che a Mosca, Leningra
do e in altri posti la gente non 
aveva appoggiato i golpisti. Per 
noi era molto importante». Do
po tre giorni e tre notti l'Incubo 
era finito. «E' stata una vittoria 
ma anche una lezione, conoi
de Raissa Gorbaciova. - Conti
nuo a rivivere ciò che è acca
duto, lascierà un segno in tutti 
noi». 

(A cura diAnnaZofesova) 

L'Interno di uno spaccio alimentare a L'Avana. A sinistra, Raissa Gorbaciova 

vietico, quel «presto» sembra, 
se possibile, ancor più prossi
mo. E la retorica del «grande ri-
Lorno» continua, più che mai, a 
dominare la scena. Eppure 
non sembrano esservi che pal
lide tracce dell'entusiasmo di 
quei giorni. Perchè? 

Forse perchè, mentre nel
l'Est d'Europa l'effetto domino 
facev a cadere un regime dopo 
l'altro - ci spiegano nella reda
zione del Miami Herald - da 
CUIM non è amvato, in questi 
lunghi mesi, alcun segnale si
gnificativo. Forse perchè, para
dossalmente, proprio nelle ul
time settimane, sullo sfondo 
del Giochi Panamericani che si 
svolgevano all'Avana, Cuba ha 
goduto, negli Usa, di insolita 
«buona stampa», con l'inviato 
del New York Times che, in 
viaggio per le campagne dell'i
sola, onestamente scopriva 
quanto resistente sia ancora, 
Ira i guajiros, il mito di Fidel: e 
con il quotidiano Usa today, il 
più diffuso del paese, che 
apertamente proponeva la fine 
d'un blocco economico giusti-
dento, ormai, solo dalla logica 
della guerra fredda. O forse, 
più semplicemente, perchè, 
nell.i sua crescente solitudine, 
la reiltn cubana appare ogni 
giorno più illeggibile e impe-
neirabile. Quanto può durare? 
Giorni' Mesi? Anni?. E inoltre: 
se Ciistro non è. come si dice, 
altro che un decrepito soprav
vissuto, quanto più giovani di 
lui sono gli uomini che. all'om
bra del vecchio padrone colo
niale sognano con tracotanza 
la vendetta del «grande rilor-
no>? «Gli ultimi avvenimenti -
dice Pablo Martinez dell'Ame-

rican Center for Cuban Studies 
- hanno certo trasformato Cu
ba nel museo di una idelogia 
morente. Ma tra i reperti in 
esposizione non ci sono sol
tanto fossili. C'è anche un'idea 
di rivoluzione nazionale con la 
quale, ancor oggi, bisogna fare 
i conti. Le lancette dell'orolo
gio di Castro si sono fermate ai 
tempi dell'inizio della pere-
strojka. Quelle di Mas Canosa 
e compagni restano inchioda
te ai giorni ingloriosi della Baia 
del Porci». 

Un anno fa qualcosa era 
sembrato muoversi. Un grup
po di cubani organizzatisi at
torno a Carlos Alberto Monta-
ner, columnist del Nuevo He
rald, e alla direttrice dell'Istitu
to per gli Studi Cubani di Mia
mi, Cristina Herrera, aveva cer
cato di rompere questa logica 
sclerotica, provando a definire 
i termini d'una transizione pa
cifica e negoziata alla demo
crazia. E, per un breve lasso di 
tempo, l'Amministrazione Bu
sh era parsa disposta ad ascol
tare. Ma presto la potente mac
china della Cuban American 
National Foundation - il noc
ciolo duro dell'anticomunismo 
antemarcia - era riuscita a tri
turare i «profeti disarmati» di 
questa frazione di dialogueros. 
«Qui - dice Pablo Martinez -
tutti sembrano ancora convinti 
d'una cosa: che, una volta ca
duto Castro, il governo dell'iso
la tocchi, come per dintto divi
no, al gruppo di Miami Meno 
di un milione di esiliati che de
cidono, col benestare Usa, il 
destino dei dieci milioni di abi
tanti. Una follia. Una follia che, 
probabilmente, è oggi l'ultimo 

puntello del regime comuni
sta». 

Ma forse un'altra - e meno 
soggettiva - è la vera debolez
za dell'esilio cubano. Quello 
del «grande ritomo» è un mito 
che definisce la cultura, la filo
sofia, il modo di essere d'una 
comunità che ha coltivato 
quasi maniacalmente gli usi e i 
costumi della madrepatria. Ma 
che appunto, dietro le appa
renze, non è nulla più che un 
mito. Un recente sondaggio ha 
indicato come non più di un 
cubano su cinque intenda ri
tornare dopo la caduta del co
munismo. E negli uffici di im
migrazione della Florida, i diri
genti si dimostrano ancor più 
realisti. «Alla prova dei fatti -
dicono - non più di un cubano 
su dieci, o su venti, prenderà la 
via del ritomo. Nulla rispetto a 
quelli che, cadute le barriere, 
viaggeranno dall'Avana verso 
Miami». La retorica del «grande 
ntomo», aggiungono, ha sem
pre avuto una sola traduzione 
pratica: quella della grande fu
ga-

Lasciatisi alle spalle i gratta
cieli di Down Town, adesso, il 
mini-bus di Reynaldo viaggia 
irapido lungo la calle ocho. E 
lui, inesauribile, continua a re
galare parole. «Tornare? - dice 
- fossi matto. Per mettere le co
se a posto, laggiù, ci vorranno 
almeno una trentina d'anni». 
La caduta di Castro, se mai ci 
sarà, lo sorprenderà cosi: in 
viaggio per le strade di Miami, 
Impegnato a raccontare al 
mondo quanto tremendo fos
se, in tempi lontani, prender 
parte ai turni di vigilanza rivo
luzionaria 

Napolitano critico: 
«AlTUrss servono 
aiuti, non parole» 
«Il governo italia io deve concretizzare gli impegni 
assunti a favore dell'Urss e dei paesi dell'Europa 
centrale e orientale». L'invito ad una maggiore coe-
rerua viene dai gruppi parlamentari ctel Pds e dal 
governo ombra. Illustrati ieri in una conferenza 
stampa i r!:eci p.jn:i della mozione che verrà pre
sentata alla Camera. Per Napolitano è il momento di 
superare «una politica apparsa finora sussultoria». 

\ LUCIANA DI MAURO 

••COMA. Dopo il crolli del-
I'«imi>ero dell'Est», d,ill'rl9 al 
'91, «Non è più il momento di 
indugiare sulle paroli" mi oc
corre passare al fatti». 1,0 ha af-
fermuto Giorgio Nar>oliìano, 
responsabile esteri de "gover
no ombra", Slluaerand ; i conte
nuti della mozione di cui è pri
mo frmatario (insieme a Lu
ciano Violante, Gemn.ino vlam 
e Antonio Rubbi). «Ur'iniziati-
va - ha aggiunto Napolitano -
volta a dare concretrzz;i agli 
aiuti la prestare ai processi di 
democratizzazione e insieme 
di trasformazione e stibilizza-
zione economica ir ano in 
Unione Sovietica e in t jtto l'Est 
euro|«o». Sempre per Nrpoli-
tano serebbe un gravissin o er
rore limitarsi all'emeigen.ui, ai 
pur indispensabili uuti ali
mentari e farmaceutk-i, < uan-
do seno necessari int-rventi di 
carattere finanziano e non so
lo di :.emplice assisteiisa tecni
ca. Non solo, ora non si deve 
concentrare tutto suM'Unione 
Sovietica, dimenticando fili al
tri paesi dell'Est e il Sud del 
Mondo. La mozione si muove 
secondo la convizio rie che i 
processi di democratizzazione 
in corso impongono all'Italia, 
alla Comunità europea e : ill'in-
siem<' dei paesi maggiormente 
industrializzati «una v sto:*: re-
spon:.abile e lungimirante». 
Nel s<:nso di mettere in opera 
impegni di aiuti e cooperazio-
nc e ciò in nome del «comune 
interesse allo svilup x> com
plessivo dell'econoirna non-
diale e alla costruzione ili un 
ordln ; di pace». 

Al governo italiano si chiede 
dunque una serie di im|«gni 
di fronte al Parlamento « alla 
comunità intemazionale Tra 
questi: l'adoperarsi affinché 
vengimo superate le limitate 
conclusioni cui si pervenne nel 
vertic; di luglio a L.mcl-a in 
materia di aiuti all'Uri , dopo 
la vittoria delle forze <lerr ocra-
tiche t la rimozione d A g -uppi 
golpisti e conservatori: eli so
stenere l'accoglimenlo doll'U-
nione Sovietica (quali: risulte
rà rid<:finita da nuovo trattato) 

come membro a pieno titolo 
del fondo monetario e della 
Banca mondiale Relativamen
te agli altri paesi dell'Est si 
chiede: di verificare lo stato ef
fettivo di attuazione degli inter
venti a sostegno delle econo
mie dell'Europa centrale ed 
orientale; di sapere a che pun
to sono i negoziati per associa
re Polonia, Ungheria e Ceco
slovacchia alla Comunità eu
ropea, e chiede inoltre al go
verno di assumere immediate 
iniziative per garantire ristrut
turazioni e riduzioni del debito 
estero dei paesi dell'Est e del
l'Urss. 

Al governo italiano il Pds 
chiede in particolare di fornire 
al Parlamento «un quadro 
complessivo, aggiornato e 
puntuale, del fabbisogno fina-
ziario» necessario per far fron
te agli Impegni già presi o da 
prendere, in modo che questi 
non si riducano «a pure dichia
razioni d'intenti o a stanzia
menti solo figurativi». Insomma 
di non truccare e far slittare le 
cifre in sede di finanziaria. A 
tale proposilo Napolitano ha 
insisUto sulla necessità che il 
governo dica come intende far 
fronte, a partire dalla finanzia
ria '92, agli impegni già presi. 
«È in gioco - ha affermato -
anche la nostra credibilità in
temazionale, nel quadro di 
quel più generale programma 
riqualificazione e risanamento 
della finanza pubblica che en
tro ottobre dovrà essere sotto
posto alla commissione delle 
comunità europee». 

Napolitano ha concluso sot
tolineando come le iniziative 
di cooperazione con tutto l'Est 
favoriscano i processi demo
cratici in corso e Luciano Vio
lante, vicepresidente vicario 

' del gruppo Pds alla camera; ha 
' richiamato l'attenzione sulla 
' situazione tuttora fluida nel

l'Est «È necessario - ha detto -
ma non sufficiente eliminare il 
vecchio perché venga automa
ticamente Il nuovo democrati
co con la sua pluralità di istitu
zioni economiche oltre che ci
vili» 

I compagni della Sezione Cassia 
porgono alla famiglia le più sentite 
condoglianze per la scoi -ciana del 
com pugno 

LUIGI ROSSI 
awem ita il 31 agostol991 
Roma, 4 settembre 1991 

Nicoletta, Laura, Emesto « la laml-
glia Artom sono vicini ce ri ai-etto a 
Mercurio nel trigesimo di la scom
parsa <let 

Dott. aHKN&Jommxa 
ROMA 4 settembre 1991 

Sabatc scorsoè:scomparsi) 

RENZO TAHITI 

Ne danno 11 triste annuncio, v fune
rali aw enuti, i compagni < k Ila sezio
ne Chr Guevara, ricorda trio la sua 
grande umanità e dlrittun ino tale, si 
stringono attorno ai suoi cari, npar-
ticolan* alla moglie Mara. 
Flrenzr, 4 settembre 1991 

É scomparso it comi: agno 

SALVATORE PEPE 

L'Unione regionale ligure e la Fede
razione genovese del Pds nel dame 
il triste annuncio lo ricordano a tutti 
i compagni e porgono le più sentite 
condoglianze alla famiglia 

Genova, 4 settembre 1991 

Giovedì con 

l'Unità 
una pagina 

di ' - ' 

HT5ETI 
LI.TTORIE 

ADERISCI 
alia Cooperativa soci de «l'Unità» 

Invia la tua domandi completa di tutti i dati anagrafi
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci de -l'Unità-, vi» Barberi». 4 - 40123 BOLOGNA, 
vernando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 

Sinistra giova nile Italia radio 

PÂ sEii'à m vmmsm 
O G N I L U N E D Ì O R E 16 .30 

S U HTALIA R A D I O 

Programma sui diritti ed i poteri 
degli studenti universitari 
Condotto dall'Associazione 
«L'Università Futura» 

* «* * 

Lunetiì 9 settembre: 
«I test di ammissione ai Politecnici 

di Milano e Torino» 


